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GLI ISTITUTI SECOLARI 
Dopo 50 anni dall’approvazione da parte della chiesa

Introduzione
È utile presentare una «panoramica» che fa me­

glio conoscere gli Istituti secolari dopo 50 anni dalla 
loro approvazione da parte di Pio XII con la Costitu­
zione apostolica «Provida Mater Ecclesia» del 2 feb­
braio 1947.

Oggi questi Istituti sono poco conosciuti; di diffici­
le contatto, vista la loro natura, discrezione e l’azione 
individuale, non comunitaria, dei loro membri. Il loro 
apostolato è silenzioso, di presenza, di contatto perso­
nale nel proprio ambiente famigliare, sociale, profes­
sionale. La loro non partecipazione come Istituto ad at­
tività e forme pubbliche di apostolato è per loro essen­
ziale. Questo vale sul piano parrocchiale, diocesano, 
nazionale e intemazionale.

1. Situazione attuale

Alcune statistiche, anche se non complete, possono 
servire come prima informazione. Una informazione 
completa è talvolta difficile. Bisogna distinguere tra gli 
Istituti di diritto pontificio, approvati dalla Congrega­
zione competente, oggi unica, cioè la Congregazione 
per gli Istituti di vita consacrata e per le Società di vita 
apostolica, e gli Istituti di diritto diocesano.
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Non si può più ottenere l’approvazione dalla «Con­
gregazione del clero» per gli Istituti clericali, o dalla 
«Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli». 
Rimane tuttavia competente la «Congregazione per le 
Chiese Orientali».

Nel 1996 erano eretti in tutto il mondo 186 Istituti 
dei quali:
— 182 dipendenti della Congregazione per la vita con­

sacrata
— 4 dipendenti della Congregazione per le Chiese 

orientali

Tra questi 182 Istituti di rito latino:
— 61 sono di diritto pontificio
— 121 di diritto diocesano

Tra questi 182 Istituti sono: 
femminili 151 — 49 di diritto pontificio

— 102 di diritto diocesano 
maschili laicali 10 — 2 di diritto pontificio

— 8 di diritto diocesano
clericali 17 — 9 di diritto pontificio

— 8 di diritto diocesano 
con diversi rami assieme: 4

— 1 di diritto pontificio
— 3 di diritto diocesano

Secondo lingua e luogo di fondazione:
Di lingua francese — 34

— 25 in Francia
— 5 in Canada
— 3 in Belgio
— 1 in Burundi 

Di lingua inglese — 7
— 2 in Inghilterra
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— 1 in India
— 1 nello Sri Lanka
— 2 in Sud Africa
— 1 in Giappone 

Di lingua italiana — 70
— 67 in Italia
— 2 in Svizzera
— 1 nel Laos 

Di lingua portoghese — 5
— 1 in Portogallo
— 4 in Brasile

Di lingua spagnola — 34
— 20 in Spagna
— 12 in America Latina
— 1 nella Repubblica Dominicana
— 1 nel Marocco 

Di lingua tedesca — 17
— 12 in Germania
— 3 in Austria
— 2 in Svizzera

Vi sono ancora alcuni Istituti in diversi paesi o nazioni
1 in Croazia
1 nei Paesi bassi 
8 in Polonia
2 in Slovacchia 
1 in Tailandia
1 in Ungheria 
1 in Vietnam

Secondo i vari continenti sono: 
150 in Europa 
22 in Nord e Sud-America 
6 in Asia 
4 in Africa
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Quanto al numero dei membri, possiamo riportare 
statistiche elaborate nel 1994 per la Segreteria di Stato 
dalla Congregazione per la Vita Consacrata.

Utili per dare una informazione circa il numero dei 
membri:
Membri di — Istituti clericali erano 4.858 

— Istituti maschili laicali 508 
— Istituti femminili 32.808 
— Istituti con vari rami: erano 4 - 389 

membri
— Totale nel 1994 38.363 

Forse una migliore informazione si avrà poco a po­
co dal fatto che si sono organizzati Congressi detti 
«Mondiali». Ora hanno luogo ogni 4 anni.

Vi furono riunioni previe: 
nel 1970: Congresso generale I

1972: Riunione a Nemi per la redazione degli 
Statuti

1974: Riunione per l’approvazione degli Statuti

Dal 1976 vi sono state le seguenti assemblee gene­
rali ogni 4 anni:

1976: II Assemblea generale 
1980: III Assemblea generale 
1984: IV Assemblea generale 
1988: V Assemblea generale 
1992: VI Assemblea generale 
1996: VII Assemblea generale, in Brasile; per la 

prima volta non a Roma, ma in un altro con­
tinente1.

1 Vedi l’ultimo numero della rivista della CMIS: Dialogo, Dia­
logue, Dialog 35 (1997) 1-78.
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2. Influsso degli LS. nella Chiesa

2.1. Influsso teologico-canonico

L’influsso dottrinale degli I.S. è stato molto impor­
tante. È stato difficile in teologia arrivare dal concetto 
onnicomprensivo di «Vita religiosa» alla nozione più 
generale di «Vita consacrata».

Questa denominazione ha come vantaggio di espri­
mere e sottolineare l’essenziale di ogni dono di se stes­
si fatto a Dio per la salvezza degli uomini. E importan­
te l’espressione, dettata da Pio XII consecratio Deo et 
animabus, che fu ripresa come consecratio Deo et ho­
minibus, ed anche consecratio Deo et mundo.

Questa posizione ha ancora altri sviluppi, oggi non 
ancora bene espressi. Possiamo ancora parlare di «vita 
religiosa»? Possiamo ancora dire che «Vita religiosa» è 
«vita fuori dal mondo»? E si può dire che la vita degli 
Istituti secolari è «vita nel mondo»?

Sarà un giorno utile, diciamo, necessario, meglio 
distinguere «vita monastica» da «vita religiosa»: un 
monaco vive fuori dal mondo? E vero? Le moniali so­
no in gran parte «di clausura». Non tutte! Alcuni mo­
nasteri di clausura si aprono per ricevere persone in 
ritiro spirituale, silenzioso, per otto, dieci giorni... for­
se troppo!

La vita conventuale come è stata voluta, è quella 
dei francescani, dei domenicani e di altri che hanno 
scelto di vivere «in convento» per facilitare la celebra­
zione liturgica delle ore, di tutte le ore; se hanno eser­
citato opere apostoliche — almeno i preti — lo hanno 
fatto in convento «in claustris», spesso ministero di 
predicazione, di confessioni e di direzione spirituale 
nelle loro chiese. Altri svolgevano anche fuori casa un 
servizio di carità verso i più poveri, gli abbandonati.
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C’è anche un terzo tipo di vita, anche oggi chiama­
to «vita religiosa». E tipicamente «apostolico»; si lavo­
ra fuori casa, si fanno viaggi spesso lunghi... Del ge­
suita si diceva — le parole sono di Nadal, ottimo disce­
polo di S. Ignazio di Loyola —: «Domus nostra est in 
itinere»... «La nostra casa si trova sulla strada». Ma 
Ignazio stesso ha dovuto acettare forme di vita più sta­
bili per fondare collegi, come anche a Roma il «Colle­
gio romano», in centro città, dotato dal papa Gregorio 
XIII. Per questo oggi l’antico «Collegio Romano», si 
chiama «Pontificia Università Gregoriana».

Resta ancora la difficile questione delle «Società di 
vita comune senza voti», per non essere «religiosi», an­
che se i loro voti si facevano, ma nel silenzio, nel cuo­
re, non in pubblico. Queste società si chiamano oggi 
«Società di vita apostolica». Non è stato possibile riu­
nire questi istituti sotto un’unica denominazione «De 
vita consecrata», come lo voleva la Commissione per 
la redazione del nuovo codice del 1983. Questo sforzo 
rimane certamente molto istruttivo. Il Codice dei cano­
ni delle Chiese Orientali del 1990 fa delle distinzioni 
più articolate, rispettando maggiormente la varietà de­
gli Istituti:

— De monachis ceterisque religiosis (cc. 410-430) 
— De consecratione seu professione monastica (cc. 

462-480)
— De Ordinibus et Congregationibus (cc. 504-505) 
— De societatibus vitae communis ad instar reli­

giosorum (cc. 554-562)
— De Institutis saecularibus (cc. 563-569)
— De aliis formis vitae consecratae atque de socie­

tatibus vitae apostolicae (cc. 570-572).
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2.2. Alcuni punti dottrinali essenziali

2.2.1. Vita consacrata

Questa terminologia ha avuto un felice sviluppo: la 
consacrazione, in luogo della professione religiosa, fu 
considerata come atto individuale, impegnativo. Obbli­
gava alla normale osservanza dei tre voti di povertà, 
castità ed obbedienza. Poco a poco si cambia dottrinal­
mente il contenuto di questa terminologia e si dice che 
la consacrazione è scelta e dono di Dio — «Consecra­
tio a Deo» — alla quale risponde la consecratio fatta 
come risposta, e stato di vita della persona consacrata a 
Dio nella Chiesa sia nella vita comunitaria, sia da sola 
come vita eremitica, ordo virginum, ed anche vedovan­
za femminile e ora maschile.

Il concetto di vita religiosa, dopo tanti secoli, rima­
ne intatto. Anche nel Concilio Vaticano II hanno voluto 
conservare questa denominazione pure per gli Istituti 
secolari. Nella Lumen Gentium, al capitolo VI si parla 
di vita religiosa: si dice «De Religiosis». Nel testo 
niente di specifico per gli Istituti Secolari!

Solo nel testo del Decreto Perfectae Caritatis, c’è 
un articolo che tratta degli Istituti secolari, ma sotto il 
titolo generale di questo decreto: De accomodata reno­
vatione vitae religiosae. La vigilia della presentazione e 
promulgazione di questo decreto, gli Istituti secolari fe­
cero un appello al Papa Paolo VI stesso, il quale fece 
introdurre nel testo del n. 11 «Instituta Saecularia, (vir­
gula!) quamvis non sint instituta religiosa, veram tamen 
et completam consiliorum evangelicorum professionem 
in saecula ab Ecclesia recognitam secumferunt».

Nell’aula, il 27 ottobre, fu inserito questo testo, e 
approvato. Fu annunciato che il testo stesso sarebbe 
stato promulgato da Paolo VI il 28 ottobre 1965 così 
come approvato e imposto da lui.
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2.2.2. Vita religiosa

E passiamo al termine «vita religiosa». Fu ammes­
so da una lunga tradizione. Si riferisce ai «voti» come 
atto di religione, di culto divino, fatto dal religioso che 
così si unisce a Dio. E sottolineata l’iniziativa umana. 
Inoltre i voti sono un atto della virtù di religione, culto 
offerto a Dio. Non aveva l’impronta di una consacra­
zione fatta da Dio, alla quale si risponde consacrandosi 
a Dio per essere per Dio.

Poco a poco saranno sempre meglio espressi questi 
valori della consacrazione fatta in «Istituti di perfezio­
ne», felicemente ora denominati «Istituti di vita consa­
crata». Nel codice del 1983 sono sparite le distinzioni 
tra ordini e Congregazioni, anche se ritenuti come vin­
coli sacri i voti «solenni» e i voti «semplici». Riman­
gono considerati nel Codice Orientale del 1990, gli Or­
dini e Congregazioni.

Nel vedere tutta questa evoluzione, sarebbe da au­
spicare la soppressione di questa terminologia: Vita re­
ligiosa, religiosi, ecc. Sostituendola con le denomina­
zioni specifiche delle diverse forme di istituti (monaci, 
conventuali, apostolici, ecc.).

E da notare anche che le “Società di vita comune”, 
specialmente femminili, per evitare la clausura, per fa­
vorire il loro apostolato hanno spesso abbandonato i tre 
voti per obbligarsi con «promesse» di povertà, castità 
ed obbedienza. Promesse o anche altri legami come 
«giuramento» o «contratto».

2.2.3. Altre forme anche nuove di vita consacrata

Oggi la «vita consacrata» o «consacrazione a Dio 
per la salvezza del mondo», conosce un’evoluzione im­
portante. Se diminuiscono i membri di Istituti religiosi
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e secolari femminili, sono attualmente in aumento i 
membri degli Istituti secolari clericali — il fatto è da 
notare — e non vi sono nella Chiesa meno persone pie­
namente donate a Dio. Sono molto numerosi i membri 
consacrati, uomini e donne, in altre forme di vita con­
sacrata, alcune antichissime: la vita eremitica, oggi ri­
conosciuta nel nuovo codice, come anche la verginità 
consacrata', e nella Chiesa latina: la vedovanza consa­
crata; inoltre i movimenti ecclesiali.

Dobbiamo ora considerare separatamente queste 
altre forme di vita consacrata.

a) La vita eremitica

Non è una nuova forma di vita consacrata. Si deve 
dire che è la più antica, ma oggi da molti ripresa come 
forma di piena consacrazione di vita.

Felicemente è ripresa nel codice del 1983, anche se 
in maniera poco rilevante. Vedi il c. 603. Nel primo pa­
ragrafo dice: «Oltre gli Istituti di vita consacrata, la 
Chiesa riconosce la vita eremitica, detta anche anacore­
tica, per la quale i fedeli con una più severa fuga dal 
mondo, con il silenzio della solitudine, con la preghie­
ra assidua e le penitenze, votano la propria vita alla lo­
de di Dio ed alla salvezza del mondo».

Questa descrizione teologica della vita eremitica dà 
chiaramente gli elementi essenziali di essa. Paragonan­
do questa vita solitaria con quella dei consacrati in Isti­
tuti religiosi, si osserva l’influsso già positivo dell’ap­
provazione degli Istituti secolari. Silenzio in solitudine, 
preghiera assidua, dono della propria vita, individuale, 
si capisce, per la lode di Dio e la salvezza del mondo. 
Quest’ultima formula è ripresa dalla definizione della 
vita consacrata data da Pio XII nel suo secondo docu­
mento sugli Istituti secolari, dal Motu proprio «Primo
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feliciter elapso anno» del 12 marzo 1948, elaborato per 
una più giusta definizione degli Istituti secolari.

Il paragrafo secondo, di natura più canonica, ri­
prende in parte la pienezza e la varietà di forme consa­
crate già previste per gli Istituti secolari. Per il ricono­
scimento canonico di una persona come eremita, uomo 
o donna, esige i tre consigli, non i tre voti. E ammesso 
come legame il voto ma anche altri sacri vincoli: pro­
messa, giuramento, o un testo più generale, un piano o 
programma di vita, senza determinazione della natura 
dei vincoli con cui i tre consigli sono assunti.

Manca ancora in questo canone 603 l’iniziativa di­
vina propria ad ogni vocazione di vita pienamente de­
dicata a Dio, essenziale per avere una consacrazione 
come scelta fatta da Dio, dono divino al quale si ri­
sponde consacrandosi a lui.

Si esige di più per la vita eremitica canonicamente 
riconosciuta, un atto pubblico con il quale l’eremita si 
obbliga nelle mani del vescovo diocesano. Questo ve­
scovo non è definito: vescovo della diocesi di origine o 
del luogo dove vive o vivrà l’eremita. Di più non si di­
ce se questo legame è perpetuo, temporale o definitivo. 
Non si dà una formulazione di questo impegno.

Rimane un punto più delicato. Il canone citato dice 
che l’eremita osserva la propria forma di vita «sotto la 
guida del medesimo vescovo».

Fa difficoltà questo secondo paragrafo del canone 
603: non ogni vescovo è esperto nella vita consacrata, 
a fortiori nella vita eremitica. Spesso l’eremita farebbe 
meglio se scegliesse di sua iniziativa il luogo di solitu­
dine che risponde alla sua vocazione, forse sotto la gui­
da o almeno con l’approvazione del suo padre o consi­
gliere spirituale.

Da queste brevi annotazioni si nota che non basta 
un solo canone per esprimere e capire le varie esigenze
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di una vera vita eremitica e si vede come sono da nota­
re l’importanza delle «Laure» dove si riuniscono già 
secondo un’antica consuetudine più numerosi eremiti. 
Queste «Laure» sono anche alla ricerca di un proprio 
statuto di vita, di spiritualità e di alcuni esercizi comu­
ni, liturgici e comunitari2.

b) La verginità consacrata

Di seguito al canone 603 che tratta degli eremiti si 
trova un canone speciale sulla «Virginità consacrata». 
Il testo presenta come vita consacrata indiviale, ripren­
dendo la denominazione liturgica abituale nell’antico 
diritto: «Ordo virginum». Con questa denominazione 
«ordo» si intende una categoria di persone che occupa­
no un posto speciale nella vita e nelle cerimonie litur­
giche. In questo senso, se così unite, le vergini avevano 
una vocazione personale riconosciuta dalla Chiesa. E 
per questo motivo che nel secondo paragrafo si dice: 
«Per osservare più fedelmente il loro proposito e assi­
curare un migliore servizio alla Chiesa consono al pro­
prio stato, le vergini possono consociarsi».

Anche se questo breve accenno alla verginità con­
sacrata è felice, vi sono ancora vari punti da notare.

Le vergini così presentate non sono formalmente, 
diciamo canonicamente, oggi, una forma di vita consa­
crata per il fatto che si obbligano espressamente all’os­
servanza di un solo consiglio evangelico, quello della 
castità perfetta. Ma di questa castità evangelica non si 
dice nulla nel testo del canone.

Di più ci si può domandare se è possibile questa 
osservanza della castità finalizzata al servizio della 
Chiesa, senza un dono di sé a Dio. Il canone 604 nota

2 Vedi la Bibliografia aggiunta alla fine di questo studio, p. 674.
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che queste vergini emettono un «santo proposito» che 
ha come oggetto proprio di seguire più da vicino Cri­
sto. Questo proposito, approvato dal Vescovo, è ogget­
to di una speciale consacrazione, anche liturgica, da ce­
lebrare secondo un rito ora ufficialmente approvato. 
Con decreto speciale è stato promulgato e pubblicato 
nel 1970. Fu approvato anche il rituale lo stesso 31 
maggio del 1970. In questo rituale vi sono molti ele­
menti da evidenziare.

Già nel canone 604, paragrafo primo, si dice che la 
consacrazione è fatta a Dio; queste vergini sono anche 
considerate come misticamente sposate con Cristo, Fi­
glio di Dio e dedite al servizio della Chiesa.

Riprendendo così elementi stabiliti dalla tradizione, 
ci si può domandare perché questa verginità consacrata 
non sarebbe un vero stato di vita consacrata per mezzo 
dei tre consigli evangelici. Povertà ed obbedienza non 
sono come incluse dal fatto che la castità verginale si 
vuole perfetta, come mistico sposalizio con Cristo?

Oggi sono sempre più numerose queste persone così 
dedite a Dio, a titolo personale. Spesso e anche meglio, 
vivono nel mondo, in una solitudine propria, anche se 
sono normalmente attive in alcune occupazioni civili. Il 
loro tipo di vita sarà da approvare dal vescovo, loro Or­
dinario responsabile. Anche qui vi sono persone che pre­
feriscono vivere in un altro contesto dove è più cono­
sciuto e praticato questo tipo speciale di vita consacrata3.

c) La vedovanza consacrata

Nel nostro codice non si parla di vedova consacra­
ta. Già nel Codice Orientale, al c. 570 se ne parla, fa-

3 Utili gli articoli su questa materia citati nella Bibliografia da­
ta alla fine di questo studio.
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cendo riferimento al diritto particolare, di chiese di vari 
riti, di eremiti che non vivono in monastero, di vergini 
e vedove consacrate che vivono sole nel mondo facen­
do professione di castità.

Nella Chiesa latina, anche se il codice del 1983 
non ne parla, vi sono vedove che vivono una vita per­
sonale consacrata facendo voto di castità anche perpe­
tua. Questo voto o altro legame di castità ha per loro 
una relazione spirituale col marito deceduto, già viven­
te nel Signore. All’inizio ci sono state numerose vedo­
ve che hanno perso il loro marito in guerra e hanno vo­
luto mantenere questo legame d’amore anche se con la 
morte di un coniuge non è più esistente il legame ma­
trimoniale. Tutti questi elementi hanno così determina­
to questa vita dedicata a Dio, senza essere in pieno sen­
so canonico vita consacrata per i tre consigli evangeli­
ci. Queste vedove si sono riunite in Francia in una Fra­
ternità approvata dall’Arcivescovo di Parigi, S.E. il 
Card. Lustiger. Ha come nome «Fraternité Notre Dame 
de la Résurrection».

Si sono spontaneamente così riuniti anche i vedo­
vi, prendendo un nome simile: «Fraternité de la Ré­
surrection». Questi rimangono così dediti a Dio con il 
legame di castità, vivendo in famiglia, se i loro figli 
non sono ancora pienamente autonomi. Tali padri di 
famiglia, per non essere solitari nel mondo, si sono 
riuniti in una comunità di tipo monastico, per facilita­
re una vita di orazione e per trovare in tale gruppo 
aiuto per il lavoro casalingo: biancheria, cucina, ve­
stiario. Hanno anche indossato un abito di tipo mona- 
stico-benedittino nero4.

4 Sono pochi gli studi sulla vedovanza consacrata vissuta da 
vedove ed anche da vedovi.
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d) I movimenti ecclesiali

Come conseguenza dell’approvazione degli Istituti 
secolari si deve trattare dei così detti «movimenti ec­
clesiali». Questi movimenti vivono una vita cristiana 
fervente «in medio mundo». Questa presenza era pro­
priamente una finalità tipica ben affermata degli Istitu­
ti secolari.

A un nucleo che vive una forma di consacrazione 
nel secolo, detta «secolare», si uniscono, vivendo della 
stessa spiritualità, vari tipi di vita cristiana: chierici dio­
cesani, uomini e donne già attivi nell’azione apostolica, 
anche specializzata. Si deve anche sottolineare la loro 
rapida espansione intemazionale, in vari continenti. In 
alcune nazioni la loro presenza è stata più facile, meglio 
ammessa, in altre invece è stata piuttosto contrastata.

Importante è anche lo sviluppo proprio di questi 
movimenti, dove non sempre fu primario lo stato di vi­
ta consacrata, ma piuttosto una tipica azione di contatto 
religioso, anche per sua parte «missionaria», anche in 
paesi cattolici dove diventava sempre meno fervente la 
vita cristiana.

Alcuni di questi movimenti sono ben conosciuti. 
Basta nominare qui «I focolarini», dal nome ufficiale 
«Opus Mariae»; Verbum Dei e Oasi della Pace.

Vista la loro vitalità è sempre più urgente il lavoro 
di riflessione e di consulenza in vista della redazione, 
non soltanto di una Regola generale di vita, ma di testi 
diversi inerenti alla diverse situazioni anche civili dei 
gruppi specifici.

E da notare anche che questi «movimenti» hanno 
conosciuto un’evoluzione inaspettata: hanno riunito 
eremiti e alcuni gruppi di vita monastica, cenobitica, 
che a poco a poco hanno una propria dimensione di vi­
ta contemplativa nel movimento e fanno di questa
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V

un’unione completa di vari tipi di vita ecclesiale. E co­
sì sempre più reale la loro denominazione «Movimenti 
ecclesiali», vale a dire non soltanto in Chiesa, a servi­
zio della Chiesa, ma espressione sempre più completa 
della vita ecclesiale.

In Francia questi «movimenti ecclesiali» si chia­
mano «Communautés nouvelles». Anche essi riunisco­
no vari ordini di persone di una stessa spiritualità. Si 
sono chiamati «Communautés nouvelles» a ragione 
della loro origine propria. Questi gruppi sono nati dal 
«movimento carismatico» e ancor oggi mantengono 
una relazione con questo dono dello Spirito che voglio­
no mantenere vivo e ispirante. Sono ben conosciute 
queste comunità, già molto numerose: L’Emmanuel; 
Les Fondations du Monde Nouveau; la Communauté 
du Chemin Neuf (1973); Les Béatitudes (1974), già pri­
ma denominata: Le Lion Judas et de l’Agneau immolé; 
le Pain de vie (1976); la Communauté «Réjouis-Toi» 
(1977); Bethanie (1980).

Queste comunità o movimenti sono molto numero­
si in Italia e in Francia. Si dovrà poco a poco vedere 
come studiare questo rinnovo di vita ecclesiale.

Sembra utile di notare che questi «Movimenti» o 
«Communatés nouvelles» non hanno un riferimento 
specifico nel c. 605 del codice. Questo canone 605 del 
codice promulgato nel 1983, voleva certamente aprire 
nuove prospettive. Sono «eguali»: consacrati, celibi, co­
niugati, chierici e laici, giovani e aspiranti. Si dovrà ri­
prendere fra poco un esame più dettagliato di questa vita 
ecclesiale. Se gli Istituti «religiosi» mancano di vocazio­
ni, non si possono ignorare e non considerare le numero­
se vocazioni unite in questi nuovi raggruppamenti5.

5 Su questi movimenti abbiamo già molti articoli e libri. Sono 
da segnalare queste pubblicazioni; vede infra p. 675.
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Conclusioni

1) Dal 1947 gli Istituti secolari hanno avuto un’in­
flusso dottrinale importante. Hanno centrato la vita de­
dicata a Dio sulla consacrazione che è prima di tutto 
consacrazione da Dio per essere consacrazione a Dio e 
agli uomini per la salvezza del mondo.

2) Di più le forme individuali di vita consacrata 
hanno così avuto occasione per meglio definire la loro 
vocazione nella Chiesa; hanno avuto nuovi sviluppi 
importanti: vita eremitica, vita nella verginità consa­
crata, nella vedovanza, femminile e maschile.

3) Molte nuove fondazioni hanno potuto meglio 
definire la loro propria vocazione.

4) Questa riflessione spirituale ha suscitato molte 
rettifiche, anche ora, nelle decisioni ufficiali con ri­
guardo alla stessa vita consacrata:

a) La verginità come vita consacrata pone anche 
questioni essenziali: è possibile la verginità consacrata 
senza la pratica della povertà evangelica e una obbe­
dienza tipica per questo tipo di vita?

b) Il celibato sacerdotale o diaconale è obbligo di 
verginità consacrata? Questo celibato non può essere 
considerato come un legame o obbligo disciplinare, 
imposto dalla legge ecclesiastica. Vissuto come dono 
divino è da limitarsi alla castità del celibato?

5) Non è da vivere e proporre in una prospettiva più 
evangelica la verginità? Basta come presentata nel codi­
ce: His vitae consecratae formis accedit Ordo Virginum?

6) La stessa questione si pone per le persone che vo­
gliono vivere la loro vedovanza in piena dedizione a Dio.

La vita consacrata, vissuta nel mondo, ha permesso 
di unire in una sola comunione d’ideale evangelico tut­
ti gli ordini di persone. Tra le persone consacrate con i 
tre consigli evangelici e quelle che vivono nel matri­
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monio con uno slancio evangelico, con povertà ed an­
che obbedienza fino a darsi in piena mobilità per recar­
si in altri paesi e continenti come famiglie dedicate a 
Dio in tale missione. In questo sforzo la vita consacrata 
«secolare», individuale, spesso anche silenziosa, di­
screta e inserita in vari contesti sociali, ha avuto uno 
sviluppo già ben conosciuto e avrà ancora un’evoluzio­
ne di nuovi e continui inserimenti ed adattamenti.

In meno di cinquant’anni si è avuto uno sviluppo 
dottrinale e organizzativo-istituzionale nella Chiesa 
che non si può ignorare, ma che deve essere sempre 
meglio compreso, stimato e riconosciuto dall’autorità 
ecclesiale come da tutto il Popolo di Dio.

J. Beyer, S.J.
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